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. Architetti e Legambiente

«Attuare i* n fretta
gli incentivi
ai recuperi® »
Massimo Frontera
ROMA

Attuare in fretta gli incen
tivi previsti dalla legge di Sta-
bilità sugli interventi di eff-
cienza energetica delle parti
comuni condominiali. Fare
presto, ma soprattutto fare
bene, cioè scrivere regole
semplici e chiare. t l'appello
che il consiglio nazionale de-
gli architetti e Legambiente
fanno al governo.

Con una lettera inviata ai
tre ministri interessati - Gra-
ziano Delrio per le Infrastrut-
ture, Gianluca Galletti per
l'Ambiente e Federica Guidi
perlo Sviluppo Economico - il
presidente degli architetti,
Leopoldo Freyrie e quello di
Legambiente, Edoardo Zan-
chini, richiamano l'attenzio-
ne su una novità di rilievo dal-
la legge di Stabilità. Novità
che amplia ilbacino potenzia-
le di chi ha interesse a riquali-
ficare le parti comuni dei con-
domìni. Nella lettera si chie-
de anche di ampliare a tre an-
ni la durata degli sgravi.

La novità è quella contenuta
nel comma 74 dell'articolo i
dellalegge, che concede ai sog-
getti inclusi nella no tax area
(pensionati, lavoratori dipen-
denti e autonomi) di trasferire
il credito fiscale (cioè le detra-
zioni del 50% e del 650%) ai
«fornitori che hanno effettua-
to i predetti interventi», cioè
imprese edili ed Esco. La novi-
tà è in grado di condizionare
positivamente il consenso del-
le assemblee condominiali.

Di fatto, chi fino ad ora non
aveva alcun incentivo a spen-
dere soldi per i lavori condo-
miniali, ora ha in tasca un ere-
dito che haunvalore economi-
co, utilizzabile per pagare una
parte dei lavori.

La novità, come prevede lo

stesso comma della legge, de-
ve però essere regolamentata
dall'Agenzia delle Entrate en-
tro il 29 febbraio (6o giorni
dall'entrata in vigore della leg-
ge di Stabilità).

Ed è qui il punto critico.
«L'incarico che hanno dato al-
l'Agenzia delle Entrate ha un
problema di contenuto e di
tempi - sintetizza il presidente
degli architetti Leopoldo
Freyrie -. Il problema di tempi
è evidente: il bonus vale un an-
no; se ci si impiegano sei mesi
ad attuare la norma, resta poco

Il credito fiscale (cedibile)
dei soggetti no tax area
deve essere regolamentato
dall'Agenzia delle Entrate
entro il 29 febbraio

tempo per sfruttarla. Ma ilpro-
blema è anche di contenuto: se
si scrive una procedura com-
plicata siamo punto a capo».

«La procedura deve essere
semplice - ribadisce il presi-
dente degli architetti -: nonbi-
sogna andare da nessun nota-
io; l'ideale sarebbe una con-
trattualisticaprivatain cuil'in-
quilino cede il bonus con una
semplice comunicazione al-
l'Agenzia delle Entrate».

Iltemaè delicato: non è stata
solo ampliata la platea dei be-
neficiari (includendo appunto
chi si trova nella no tax area): è
stato anche disinnescato un
interesse a opporsi alle miglio-
rie condominiali. Architetti e
ambientalisti chiedono ap-
punto di perfezionare la nor-
ma seguendone fedelmente lo
spirito, evitando di trasfor-
marla in un ostacolo.

ORI PRO DD ZIO NE RISERVATA
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"Italia al 41° posto per i talenti
Battuta anche dal Costa Rica"
Dehaze (Adecco): bene il Jobs Act, ma ancora troppa burocrazia

1 più grande datore di lavo-
ro del mondo dice che l'Ita-

.lia ha fatto qualche passo
avanti, ma serve molto di più
per attrarre talenti e non ar-
retrare. Alain Dehaze, belga,
52 anni, è da settembre alla
guida di Adecco, la più grande
azienda di risorse umane del
pianeta, che connette oltre
700 mila lavoratori a migliaia
di aziende. Sulla strada per
Davos, Adecco pubblica un in-
dice globale della competitivi-
tà dei talenti, e l'Italia è zavor-
rata al quarantunesimo posto,
dopo il Costa Rica, lontana da
Germania (14) e Francia (22) e
anche dietro Spagna (36) e
Polonia (38).

È stato un inizio d 'anno com-
plicato e negativo per i merca-
ti: l'economia globale ha risco-
perto le preoccupazioni. Vede-
te questi timori?

«E vero, c'è la Cina, il petrolio,
ma dall'altro lato ci sono Paesi
e in particolare l'Eurozona

che si sta riprendendo, e questo
controbilancerà le difficoltà di
grandi Paesi come Cina, Brasile
o Russia».

Non serve andare nel panico per
la situazione di questi giorni?

«Esatto».
Il problema maggiore resta pe-
rò il lavoro . L'Italia non è più in
recessione ma il tasso di disoc-
cupazione è oltre l'11%. Come
rispondere?

«Nel Global Talent Competiti-
veness Index (Gtci) l'Italia si è
classificata al quarantunesimo
posto e va confrontata per
esempio con la Spagna o la
Francia. L'Italia è un ottimo po-
sto per far crescere i talenti, ha
un buon sistema educativo, una
buona professionalità dei lavo-
ratori, è famosa per la creativi-
tà, l'innovazione e la qualità.
Tutto questo è percepito, ma ci
sono anche delle barriere, per
esempio la burocrazia, che pos-
sono frenare gli investimenti,
anche stranieri, e la competiti-
vità. L'Italia deve continuare a
riformare il Paese e ha bisogno
di stabilità politica».

Come giudica la riforma del la-
voro?

«Sono certo che il Jobs Act rap-
presenti un ottimo punto d'ini-
zio, ma si deve continuare. Ol-
tre all'educazione, la mobilità è
davvero importante per essere
attrattivi. Se guardiamo alle
università, la gran parte degli
atenei insegna soltanto in ita-
liano, e allora è davvero difficile
attrarre i talenti internazionali.
Se l'Italia vuole ridurre la di-
soccupazione e in particolar
modo la disoccupazione giova-
nile, deve lavorare su questi
parametri».

Negli ultimi giorni in Italia si è
parlato molto del mitico "posto
fisso ", anche grazie a un film

molto popolare . Dal suo punto
di osservazione i giovani italiani
desiderano davvero il posto fis-
soo no?

«Oggi negli Stati Uniti il 30%
dei giovani sono "free lance",
persone che non vogliono più
avere un legame impegnativo a
vita con un'azienda, vogliono fa-
re più esperienze. Questo trend
sta arrivando anche in Europa:
non è ancora al livello degli Sta-
ti Uniti ma sta crescendo ogni
giorno, e anche in Italia vale lo
stesso. È quindi importante per
i governi mettere subito in cam-
po un quadro legislativo che ga-
rantisca la flessibilità e anche la
sicurezza che noi chiamiamo
flexicurity. I contratti che ab-
biamo sviluppato in Italia fanno
proprio questo: abbiamo già
settemila lavoratori con con-
tratto a tempo indeterminato in
Staff Leasing. Questo dà sicu-
rezza ai lavoratori e allo stesso
tempo una flessibilità alle
aziende, i nostri clienti, perché
per esempio i lavoratori si pos-
sono spostare da un'azienda a
un'altra. Ora stiamo facendo lo
stesso in Francia».

In un mondo digitale e orizzon-
tale, quanto pesa ancora la geo-
grafia? Quanto conta essere nati
in un Paese o in un altro?

«Il gap tra Paese e Paese si sta
riducendo a causa della digita-
lizzazione. Trenta o quarant'an-
ni fa le persone emigravano per
cercare il lavoro. Negli ultimi
dieci o vent'anni, è cambiato tut-
to: il lavoro si spostava dove era-
no i talenti, abbiamo visto indu-
strie e aziende che si spostava-
no. Oggi, invece, grazie all'eco-
nomia digitale, le persone pos-
sono lavorare ovunque. La do-
manda di lavoro può essere sod-
disfatta anche da un'altra parte
del mondo, quindi la geografia è
sempre meno rilevante».

@bpagliaro
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1900 milioni per ridurre lo smog
bloccati da regole indecifrabili

d i Gian Antonio Stella

i ricordate le polveri
sottili? E bastata la
pioggia e tutti gli
incubi che avevano
oppresso le nostre

città e occupato le prime pagi-
ne sono spariti. Puff! Arrive-
derci alla prossima emergen-
za. E arrivederci anche alle so-
luzioni. Ma è serio? Risultato:
quasi un miliardo di euro del
«conto energetico» bloccato
dalla burocrazia. Con costi
enormi per la collettività e le
famiglie.

Eppure nelle nebbie fitte e
angoscianti di dicembre e dei
primi di gennaio, quando i
bollettini atmosferici pareva-
no minacciosi dispacci di
guerra e i sindaci erano chia-
mati a prendere «eroiche» de-
cisioni impopolari, una cosa

gole per distribuire goo milio-
ni di euro, «di cui 70o milioni
per i privati e 200 per il pubbli-
co», così da accelerare la revi-
sione «ecologica» degli im-
pianti dei condomini, delle ca-
se private, delle strutture pub-
bliche. E «limitare
l'inquinamento che colpisce
tante nostre città e in partico-
lare l'area della Pianura Pada-
na, in cui incide fortemente il
riscaldamento degli edifici: di-
pendono, ad esempio, dal ri-
scaldamento circa il 40% delle
polveri sottili Pmio».

I soldi ci sarebbero, le rego-
le anche. Solo che queste rego-
le sono così burocraticamente
cervellotiche da impedire di
fatto un accesso di massa da
parte non soltanto dei cittadi-
ni, che per approfittare degli
incentivi dovrebbero assume-
re un commercialista e un
idraulico laureato in giuri-
sprudenza, ma perfino delle

ripartito e corrisposto in 5 rate
annuali costanti. 1 max: valore
massimo raggiungibile dal-
l'incentivo totale (Tabella 12)
Pn int = somma delle potenze
termiche del focolare dei ge-
neratori di calore installati, da
intendersi riferita al potere ca-
lorifico inferiore, espressa in
kWt».

Un delirio. Al punto che di
quella montagna di soldi a di-
sposizione per rifare gli im-
pianti risulta utilizzato finora
meno del 3%. Poco o niente.
Tanto più a fronte delle paro-
lone declamate per esaltare gli
accordi globali sul clima presi
da 187 Paesi nella recente con-
ferenza di Parigi. Accordi che,
come ricorda Realacci, «vedo-
no nell'efficienza energetica e
nello sviluppo delle fonti rin-
novabili una delle strade da se-
guire».

Lo sanno tutti che quelle 149

pagine più aggiornamenti so-
no inespugnabili. Tanto è vero
che «l'articolo 22 del "decreto
Sblocca Italia"» del 2014 «pre-
vedeva di rivedere i criteri di
utilizzo dei fondi per ïl cosid-
detto "conto termico", per fa-
cilitare l'accesso a tali contri-
buti per imprese, famiglie e
soggetti pubblici». In modo da
usare finalmente quei soldi
«tuttora inutilizzati a causa
della farraginosità dell'iter bu-
rocratico finora previsto». E
questa semplificazione doveva
avvenire entro il 31 dicembre
2014. Macché, scadenza man-
cata.

E 9 gennaio 2015, più di un
anno fa, replay: «Fu emanato il
decreto interministeriale (mi-
nistero dello Sviluppo econo-
mico e ministero dell'Ambien-
te e della tutela del territorio e
del mare) che istituiva la cabi-
na di regia per l'efficienza

Le norme
Per usare gli incentivi
un cittadino dovrebbe
assumere un idraulico
laureato in legge

scuole, dei Comuni, degli uffi-

I rise tÌ
I fondi per migliorare
gli impianti di case
ed edifici pubblici sono
utilizzati solo per il 3%

era chiara: o si cambiano certe
scelte di fondo o resteremo ap-
pesi anche in futuro ai capricci
di Giove Pluvio. Che deciderà a
suo gusto le città salvate o
sommerse dalla prossime on-
date di smog. Macché...

Dice tutto un'interrogazione
parlamentare firmata da Er-
mete Realacci. Che chiede a
Matteo Renzi e ai vari ministri
competenti che fine abbia fat-
to, dopo le misure tampone
dettate dall'emergenza, l'im-
pegno solenne a rivedere le re-

ci pubblici di ogni genere
chiamati tutti gli inverni a so-
stenere spese esorbitanti.

Andatevi a leggere sul web
le «Regole applicative del con-
to termico». Centoquaranta-
nove pagine (149!) talmente
dettagliate e «azzeccagarbu-
gliesche» da essere inespu-
gnabili.

Esempio: «Per gli interventi
di sostituzione di impianti di
climatizzazione invernale esi-
stenti con impianti di clima-
tizzazione invernale utilizzanti
generatori di calore a conden-
sazione l'incentivo totale cu-
mulato per l'intera durata è
pari a: I tot = 40% . C . Pn int
con: I tot 51 max: incentivo to-
tale dell'intervento cumulato
per l'intera durata, che verrà

energetica, finalizzata al coor-
dinamento ottimale delle mi-
sure e degli interventi di effi-
cienza energetica». E che fine
ha fatto questa «cabina di re-
gia» tra i vari ministeri? Rispo-
sta letale: «Non si ha evidenza
di attività».

E così se n'è andato, senza
l'agognata semplificazione
del «conto termico», anche il
2015. Un peccato. Perché non
solo «la misura sarebbe un
importante incentivo anche
per la nostra economia, l'in-
novazione e la competitività
delle nostre imprese». Ma
perché secondo la Consip, la
centrale acquisti della pubbli-
ca amministrazione il cui
azionista unico è il ministero
dell'Economia, «la spesa
energetica per uffici, scuole e
ospedali è maggiore di 5 mi-
liardi di euro annui e inve-
stendo in efficienza energeti-
ca questo valore si può ridurre
almeno di un terzo». Cioè ol-
tre un miliardo e mezzo l'an-
no. Tanti soldi. Oggi evaporati
in una nuvola di burocratese e
polveri sottili...
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dati
L'INQUINAMENTO NELLE CITTÀ EUROPEE (28 STATI)

PM2.5 PM 10 - 03 - N02
60%

LE EMISSIONI DI PM2 ,5 IN ITALIA

Trasporto su strada Impianti di riscaldamento
60

L'INQUINAMENTO IN ITALIA

Trasporti Riscaldamento Combustione dell'industria Incerimento Allevamento Altre sorgenti
Ó//4 Processi industriali Eli Produzione energia N Mezzi che non circolano su strada
250

200 ///// %/// i//// %/// ioii

A01b

La parolaIl,
PM10

La sigla identifica una delle frazioni in cui
viene classificato il particolato, quel
materiale presente nell'atmosfera in forma
di particelle microscopiche , il cui diametro
aerodinamico è uguale a io millesimi di
millimetro. L' inalazione è stata collegata
statisticamente a un aumento
dell'incidenza di asma, cancro ai polmoni e
malattie cardiovascolari . In Italia la
concentrazione di PMio non può superare i
limiti giornalieri per più di 35 volte l'anno

Il governo ha

stanziato 900

milioni di euro

per la revisione

«ecologica»

degli impianti

residenziali

privati e delle

strutture

pubbliche

Un'interro-
gazione
parlamentare
di Ermete
Realacci chiede
al governo
del fallimento
del piano
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di Isidoro Trovato

Gli Enti privati
di previdenza
primi soci
di Bari Italia

Le casse di previdenza
private? Dovrebbero
usare i loro capitali

per far crescere il sistema
Italia. Gli appelli erano
stati reiterati, da parte di
diversi governi. Intanto il
portafoglio degli
investimenti cambia.
L'Adepp (Associazione
degli enti di previdenza
privata) è diventato il
primo azionista di Banca
d'Italia. Per effetto della
riforma di via Nazionale
ciascun azionista dovrà
scendere al massimo al 3i.
Cassa Forense, Inarcassa,
Enpam, Enpaia e Cassa
ragionieri insieme
raggiungono il 10,59
rendendo quindi Adepp è
il primo azionista.
Richiesta soddisfatta. Da
Bankitalia arriveranno
dividendi, adesso toccherà
agli investimenti produttivi

RI?RODUZiONF RISERVATA
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A1V TIRICICLAGGIO/ l/Vovità pcr i professionisti nel decreto in attesa di pubblicaziori,e

Depenalizzazioni a caro rezzo
Fino a 30 mila per mancata i e ti czio -e dei clienti

DI LuciANo DE ANGELIS

C osterà fino a 30 mila
euro al professio-
nista omettere di
identificare il cliente

o ritardarne la registrazione in
archivio antiriciclaggio quando
la prestazione svolta determina
tale obbligo. Alla stessa sanzio-
ne si rischierà di essere sottopo-
sti nei casi di tardiva o incom-
pleta registrazione. È questo il
prezzo, richiesto ai destinatari
della normativa antiriciclaggio
per evitare di imbattersi in si-
tuazioni penalmente rilevanti.

La trasformazione delle
multe in sanzioni ammini-
strative. Tutti i soggetti tenuti
al rispetto delle disposizioni an-
tiriciclaggio, dagli intermediari
finanziari di cui all'art. 11 del
dlgs 231/07, ai professionisti di
cui all'art. 12 (dottori commer-
cialisti, esperti contabili, notai,
avvocati d'affari, ecc.), nonché
i revisori legali e le società di
revisione (art. 13) e i soggetti
variegati di cui all'art. 14 sa-
ranno interessati dalle novità
in commento. In pratica, l'art.
1, comma 5, del cd. decreto de-
penalizzazioni, appena appro-
vato dal consiglio dei ministri,
successivamente alla sua pub-
blicazione in G. U, farà sì che
alcune delle sanzioni penali di
cui all'attuale art. 55 del dlgs
231/07 si trasformino in illeciti
amministrativi sanzionati solo
a tale livello. Tale modifica-
zione, come dianzi anticipato
riguarda, le mancate identifi-
cazioni del cliente (sia ai fini
dell'adeguata verifica che della
registrazione in archivio di cui
al comma 1 dell'art. 55), sia le
omesse, ritardate o incomplete
registrazioni del cliente e della

Fattispecie sanzionata

Mancato rispetto degli
obblighi di identificazione

ai fini dell'archivio
e dell'adeguata verifica

Tardiva, omessa o
incompleta registrazione

in archivio unico
(cartaceo o informatico)

Riduzione della pena
o della sanzione

prestazione, a favore dello stes-
so eseguita, di cui al comma 4°
del medesimo articolo. Le multe
da 2.600 a 13.000 euro si tra-
sformeranno in sanzioni am-
ministrative da 5.000 a 30.000
euro.

L'oblazione . In merito
all'istituto, oblatorio, di cui
all'art. 16 della 1.689/81(paga-
mento in misura ridotta pari
alla terza parte del massimo o
al doppio del minimo della san-
zione edittale, nel caso di spe-
cie 10.000 giuro) viene previsto
(dal combinato disposto degli
artt. 4 e 5 del decreto) che la
stessa non possa applicarsi nel
caso di reiterazione dell'illeci-
to depenalizzato. Infine, per le
violazioni commesse anterior-
mente alla data in cui entrerà
in vigore il decreto depenaliz-
zazione (sempre che il proce-

Sanzioni attuali

Multa da 2.600 a
13.000 euro

Multa da 2.600 a
13.000 euro

Applicabilità dell'art. 81
dei cp (Concorso forma-
le. Reato continuato).

Triplo dei massimo pari
ad euro 39.000 per le
complessive violazioni

dimento penale non sia stato
definito con sentenza o con
decreto divenuti irrevocabili)
l'art. 9 prevede un pagamen-
to in misura ridotta, pari alla
metà della sanzione prevista
(parrebbe da 2.500 a 15.000
euro).

Il contrasto con la IV Di-
rettiva . Le nuove sanzioni
amministrative ai fini antiri-
ciclaggio risultano del tutto di-
sallineate coni criteri di delega
al governo per il recepimento
della IV direttiva antirici-
claggio (si veda ItaliuOggi del
20/11115). L'art. 14, del decreto
di recepimento, infatti, preve-
de che siano da «sanzionare
come illecito amministrativo
le violazioni gravi, reiterate e
con carattere di sistematicità,
delle disposizioni di legge in
materia di adeguata verifica

Nuove sanzioni

Sanzioni amministrative
da 5.000 a 30.000 euro

Sanzioni amministrative
da 5.000 a 30.000 euro

Applicabilità dell'art. 16
della 1. 689/81 (paga-

mento in misura ridotta).
Doppio del minimo o

1/3 dei massimo, per la
prima violazione

della clientela, segnalazione
di operazioni sospette, conser-
vazione dei documenti e con-
trolli interni prevedendo che
la gravità delle violazioni si
desuma dalla natura del sog-
getto responsabile, se persona
fisica o giuridica, dalla gravità
del danno, dall'intensità del
dolo o del grado della colpa,
dall'entità del profitto comples-
sivamente ricavato». Le misure
in questione dovrebbero essere
adottate, quindi, in via gradua-
ta e tenere conto del soggetto
a cui sono rivolte ma di tutto
ciò non si ha alcuna traccia nel
decreto di depenalizzazione.

IO
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Colpe, silenzi e leggerezze
Perla frana sul treno

llpmnonsalvanessuno
Andora, chiuse le indagini su impresari, periti e proprietari
Cinque verso il processo, la prescrizione grazia il Comune

rollo e frana colposi, ol-
tre a disastro ferrovia-
rio. La procura di Savo-

na ha chiuso l'indagine sul dis-
sesto del costone di capo Rol-
lo, a picco sulla linea ferrovia-
ria, dal quale il 17 gennaio 2014
è crollata una terrazza e ha in-
dividuato i presunti responsa-
bili della frana che travolto
l'intercity 660 partito da Mila-
no e diretto a Ventimiglia. Un
disastro che alla luce della si-
tuazione perdurante di bina-

rio unico tra Al-
benga e San Lo-
renzo ha blocca-
to il traffico per
tre mesi crean-
do un danno in-
gentissimo.

Le violazioni
A provocare il
dissesto idroge-

ologico di questo splendido
angolo di Liguria sarebbero
state un complesso di violazio-
ni in fase di realizzazione del
manufatto, ma anche una se-
rie di leggerezze nei controlli
da parte del Comune all'epoca
della realizzazione (1994, giun-
ta Bruno) che hanno permes-
so la costruzione addirittura
nell'ambito dei trenta metri
dalla massicciata ferroviaria
di rispetto vietata dalla legge.
Ipotesi che la magistratura ha
preso in considerazione senza
però prendere provvedimenti
viste le pratiche datate.

Ci sono comunque voluti
due anni per la procura prima
di arrivare alla conclusione

delle indagini e all'invio degli
avvisi di garanzia ai cinque in-
dagati. Nei guai sono finiti
Vincenzo Di Troia, 76 anni, di
Settimo Milanese, proprieta-
rio «sostanziale» del terreno e
dei beni dove è stata costruita
la terrazza da parte della Co-
struzioni Bergamasche srl a

cominciare dal 1994 in viola-
zione, secondo la tesi della
procura, alle norme sui ce-
menti armati e soprattutto in
difformità del progetto realiz-
zato dal geometra alassino Ro-
berto Salta che aveva ottenuto
l'autorizzazione a costruire.

Per questa ragione è stato
indagato l'amministratore
unico della ditta
bergamasca,
Damiano Bono-
mi, 76 anni, oltre
a Giulia Di
Troia, 44 anni,
medico milane-
se, diventata
proprietaria ef-
fettiva della ter-
razza dal 1997.

Nei guai sono finiti anche il
marito Raffaele De Carlo, 45
anni e Giovanni Bosi, ingegne-
re di Bergamo incaricato nel
2012 dal De Carlo di effettuare
un accertamento sull'edificio
a fronte di alcuni indizi che
sembravano evidenziare un
accenno di cedimento della
struttura. E proprio nelle
quattro pagine di avviso di
conclusione delle indagini
preliminari il pm Ferro lo ha
accusato di «aver falsamente
asseverato la solidità della
struttura ed anzi postulando
l'inesistenza di lesioni e difetti
significativi in relazione alla
stabilità della terrazza».

Sembra essere uscito dal-
l'indagine senza
conseguenze il
progettista della
terrazza, il geo-

metra Salta, la
cui posizione do-
vrebbe essere
stata stralciata e
andrebbe verso
l'archiviazione.

Gli scempi
Restano in piedi invece le in-
chieste avviate dall'ex pro-
curatore Granero sugli
scempi ambientali inferti in
quella porzione di Liguria. A
cominciare dalle decine di
manufatti lievitati spesso vi-
cino alla ferrovie e dei quali il
pm Ferro chiede adesso la
messa in sicurezza.

O RY NC NDALCUNI DIRITTI RISERVATI
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'' re
edile

II primo
indagato è il
costruttore

della terraz-
za crollata:

si chiama
Damiano
Bonomi,

vive a
Settimo

Milanese.

li te i
Sotto accu-

sa finisce
anche

il perito
Giovanni

Bosi che, di
fronte alle

crepe se-
gnalate

dalla pro-
prietà,

garantì
l'assenza di
rischio per
la stabilità
del manu-
fatto (che

crollò)

famìgNa
La procura ha

iscritto nel
registro degli

indagati
anche i

proprietari
dell'immobile

che fecero
costruire

il terrazzo:
sono Vincen-

zo Di Troia,
Giulia Ales-

sandra Di
Troia e Raffae-

le Maria De
Carlo

residenti nel
Milanese Lo ,er

II costone crollato sotto il peso della terrazza il 17 gennaio 2014. La ferrovia restò chiusa per tre mesi

Il Comune
Il Comune,
che con un

presunto
abuso d'uffi-

cio permise
l'abuso edili-
zio (il manu-

fatto era
realizzato

entro la fascia
protetta dei
trenta metri

dalla ferrovia
ed è risultato

difforme al
progetto)

esce dall'in-
chiesta per

prescrizione
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Robot e lavori,
Nuove tecnologie , Francia e Germania perderanno occupazione netta

milioni
i posti di lavoro
che
scompariranno

nel mondo

entro il 2020

per la «quarta

rivoluzione

industriale»,

ovvero la

robotica e le

tecnologie. Se

ne creeranno

però 2,1 milioni

portando a 5

milioni il saldo

dei posti persi

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

DAVOS C'è una classifica in cui l'Italia batte la
Francia e la Germania. L'argomento è il lavoro e
il numero di partenza, a livello internazionale, è
impressionante: entro il 2020 spariranno cin-
que milioni di posti di lavoro in 1, grandi Paesi,
per effetto di una serie di cambiamenti tra cui la
«quarta rivoluzione industriale», vale a dire le
innovazioni e le sinergie in cam-
pi come la robotica, l'intelligen-
za artificiale e le biotecnologie.
Ma l'Italia, nella ricerca presen-
tata ieri al «World economic fo-
rum», ne esce relativamente in-
denne. Robot e biotech cancel-
leranno 200 mila posti di lavoro
ma ne creeranno altrettanti. In
Francia secondo lo studio spari-

Quali i settori che più perderanno e quelli in-
vece che guadagneranno? Lo studio parla di sal-
di negativi per sanità, energia e servizi finanzia-
ri. Beneficeranno invece della «quarta rivolu-
zione industriale» l'information technology, i
servizi professionali, i «media» e l'industria
dell'intrattenimento. Tra le economie coperte
dalla ricerca ci sono - oltre a Italia, Francia e
Germania - anche Stati Uniti, Giappone, Bra-

sile e Cina. Se tra i Paesi c'è chi
sale e chi scende, c'è anche una
categoria «trasversale» che per-
de: il lavoro femminile. Entro il
2020, uomini e donne si divide-
ranno più o meno a metà il calo
di, milioni di posti, ma le don-
ne rappresentano oggi una quo-
ta minoritaria della forza lavoro
e quindi il divario potrebbe ere-

1 postii
Entro il 2020
la tecnologia farà
sparire 5 milioni
di posti di lavoro

ranno circa 5oo mila posti a fronte di Zoo mila
nuove opportunità con un effetto netto di -400
mila. 15 milioni totali (in negativo) sono a loro
volta il risultato di 7,1 milioni in occupazione al
capolinea e 2,1 milioni di nuove opportunità.
Saldo negativo anche in Germania (intorno a
6oo mila posti di lavoro in meno): le nuove op-
portunità occupazionali saranno sì circa 5oo
mila, mai lavori che spariranno, sempre secon-
do il report, arriveranno a 1,1 milioni.

scere ancora. In tutto ciò una «grande maggio-
ranza» delle imprese sondate nello studio sot-
tolinea l'importanza di investire nelle compe-
tenze dei lavoratori, piuttosto che nel puntare
su contratti di lavoro di breve durata. Quello
che ci aspetta sembra essere una sorta di «me-
no lavoro, ma più qualificato»: non l'ideale per
combattere le disuguaglianze.

Giovanni Stringa
0 RIPRODUZIONE RISERVA'A

Lo studio

Secondo uno
studio
presentato al
World
economic

forum, in Italia

la tecnologia e

la robotica

faranno sparire

200 mila posti

di lavoro, ma

ne creeranno

altrettanti

In Francia ne

spariranno 500

mila e 600 mila

in Germania
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Sono 58 in Francia e sono vecclue. Entro 11 ?f1.30 debbono essere corn .)l('tcxrrunte soStZtZlít('

Centrali nucleari: sono da rifare
costano l' aùna.

da Parigi
GIUSEPPE CORSENTINO

n regista hollywoodia-
no potrebbe ricavarci
il solito film apocalitti-
co. Il metro di Parigi e

gli ascensori della Torre Eiffel
bloccati. I termosifoni elettrici
delle case gelati. I réverbère,
i famosi lampioni sul Lungo-
senna, spenti. I Tgv, i treni ad
alta velocità, fermi in stazione.
Tutta la Francia in panne per
mancanza di energia.

Siamo nel 2030, fra tre
quinquenni, vale a dire fra tre
elezioni presidenziali, come
osserva maliziosamente un
dirigente di Edf, l'Enel fran-
cese, controllata interamente
dallo stato. Sicuramente una
previsione eccessiva, buona
appunto per lo scenario di
un film o per un reportage
su Science&vie, il mensile di
scienza che qui va per la mag-
giore.

Ma non è nemmeno irre-
alistica. Anzi è molto proba-
bile, che entro il 2030, cioè fra
tre mandati presidenziali, la
Francia debba affrontare la
crisi energetica più pesante
(e pericolosa) della sua storia.
Un vero e proprio arretramen-
to rispetto a tutto quello che
è stata dagli Ottanta fino ad
oggi: un paese forte e sicuro
della sua indipendenza ener-
getica, grazie alle sue 58 cen-
trali nucleari (con una poten-
za complessiva di 63 gigawatt)
costruite, con lungimiranza e
senza nessuna polemica tra
destra e sinistra, alla fine de-
gli anni 70, ai tempi del primo
choc petrolifero. Esattamente

il contrario di quanto accaduto
in Italia con il referendum e lo
smantellamento di un setto-
re, il nucleare, allora tra i più
avanzati al mondo per livello
di ricerca e di innovazione.

Il paragone , forse, è az-
zardato, ma oggi la Francia
rischia di finire come l'Italia,
di perdere la sua indipenden-
za energetica. «Par insou-
ciance du temps long, cécité
politicienne, confusion des
objectifs», per negligenza, di-
strazione, abbandono di una
vera politica energetica, ma-
stica amaro il nostro manager
dell'Edf. Che cosa è accaduto?
Che nessuno, non solo ai verti-
ci dell'Edf ma anche all'Eliseo
e al ministero dell'industria
(ora occupato dal giovane Ma-
cron , che invece si dice molto
preoccupato), ha pensato a
una strategia di sostituzione
graduale delle centrali, la cui
vita media, dicono gli esper-
ti, non può essere prolunga-
ta oltre il 2030. Dunque, nei
prossimi 15 anni le 58 centrali
francesi vanno rifatte, chiuse
o riconvertite (al metano o
allo shale-oil, il gas di scisti,
come hanno fatto gli ameri-
cani). Una scelta drammatica
da far tremare i polsi a presi-
denti ben più determinati di
François Hollande.

Gli ingegneri nucleari di
Areva, l'altra società pubblica
specializzata nella costruzio-
ne delle centrali che è riuscita
a perdere 4 miliardi di giuro
nell'operazione Epr (la joint
venture franco-finlandese che
sta costruendo una centrale di
terza generazione in Finlan-
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Ségolène Royal , ministro dell 'ecologia francese,
non ha parlato di come tassare le emissioni di Co2

per finanziare le la costruzione delle centrali nucleari

dia e per questo ha bisogno di
essere iicapitalizzata), spiega-
no che basterebbe rifarne 38,
più grandi (da 1,6 giga cia-
scuna) e più efficienti, ma per
raggiungere questo obiettivo,
dati i costi, servono almeno
6-7 miliardi a centrale, Edf
dovrebbe mettere a bilancio,
sotto la voce investimenti,
la bellezza di 10-12 miliardi
all'anno. Impossibile.

Oggi la capacità di spesa
di Edf, che deve far fronte, in
parte, alla crisi della sorella
Areva e alla costruzione di
un nuovo impianto per la ge-
stione delle scorie radioattive
nella regione della Marna,
un investimento da alme-
no 25 miliardi di giuro (che è
stato già deciso dal ministro
dell'ecologia, la signora Ro-
yal, ma deve essere ancora
approvato dal parlamento),
non supera i 2,5-3 miliardi di
euro all'anno. Anche per colpa
della crisi economica, del crollo
dei prezzi mondiali dell'ener-

gia, della caduta verticale dei
corsi di borsa.

Al momento della quota-
zione, dieci anni fa, nel 2005
Edf valeva 32 euro ed era uno
dei gioielli del Cac40, l'indi-
ce finanziario della borsa di
Parigi; a gennaio dell'anno
scorso era a quota 22 euro;
in questi giorni non riesce
a superare i 12. E lo stesso
vale per Areva, il costruttore
di centrali: 10 euro a genna-
io 2015, meno di 4,5 in questi
giorni. Certo, la costruzione
delle nuove centrali potreb-
be essere finanziata con una
maxi emissione di obbliga-
zioni Edf, storicamente gra-
dite dal mercato. Ma anche
questo è impossibile. Edf ha
un debito di 47 miliardi di
curo e i risparmi annunciati
di un miliardo all'anno (che
significano anche un taglio
di 4 mila posti, il 5% degli
effettivi) non bastano certo
a mettere in sicurezza la so-
cietà elettrica che, particola-

re non secondario, stacca 1,8
miliardi di dividendi al tesoro
(indispensabili per finanziare
il Jobs act alla francese pro-
posto da Hollande).

Insomma , il dossier del-
le centrali nucleari da rifare
(o riconvertire) sembra un
labirinto senza uscita. Per
finanziare il rinnovamento e
garantire l'indipendenza ener-
getica che è stata per decenni
uno degli asset più importanti
dell'economia francese, servi-
rebbe che il prezzo mondiale
dell'energia elettrica risalis-
se almeno fino a 50 euro per
megawatt-ora dagli attuali 33.
Una prospettiva poco realisti-
ca in questa fase con il petrolio
sotto i 28-30 dollari. E allora?
La risposta politicamente
scorretta che gli addetti ai la-
vori appena sussurrano qui a
Parigi è quella di ricominciare
a costruire le centrali nucleari
tassando le emissioni di CO2
come hanno fatto la Svezia
(100 euro a tonnellata) e la
Gran Bretagna (30 euro). «Ed
è singolare che alla Conferen-
za sul clima, COP21, il mini-
stro Royal non abbia parlato
di come tassare le emissioni
di CO2 in Francia» suggerisce
la nostra fonte in Edf.

L'ultima chance è passa-
re dal nucleare al metano e
allo « shale gas» come hanno
fatto gli americani. Ma è pen-
sabile che in Francia si au-
torizzino ricerche e impianti
di shale gas? Qual è il prezzo
giusto che la Francia può pa-
gare per mantenere l'indipen-
denza energetica?

Oc Riproduzione riservatta.
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In Gazzetta Ufficiale dell'Unione., Europea il formulario per Ï autoccrt licaz.iorte clell'irnpresa.

Un solo documento per l'appalto
Per le gare Ue basta certificati, arriva la prova preliminare

DI CINZIA DE STEFANIS

emplificata la parteci-
pazione delle imprese
agli appalti europei
grazie al documento

di gara unico europeo. Il Dgue
(documento unico europeo)
consisterà in un'autodichia-
razione dell'operatore econo-
mico che fornirà una prova
documentale preliminare in
sostituzione dei certificati ri-
lasciati da autorità pubbliche
o terzi. Ê con il regolamento
di esecuzione Ue 2016/7 del
5 gennaio 2016 (pubblica-
to nella Gazzetta Ufficiale
dell'Unione Europea n. L3/16
IT del 6 gennaio 2016) che la
commissione Ue ha adottato il
modello di formulario relativo
al documento unico europeo
per le procedure di appalto
cui i paesi membri dovranno
attenersi. Il Dgue dovreb-
be concorrere a un'ulteriore
semplificazione a vantaggio
sia degli operatori economi-
ci sia delle amministrazioni
aggiudicatrici e degli enti ag-
giudicatori anche sostituendo
le variegate e differenti forme

di autocertificazione naziona-
li con un modello di formula-
rio stabilito a livello europeo.
Questa soluzione dovrebbe
contribuire altresì a ridurre i
problemi connessi alla formu-

lazione precisa delle dichia-
razioni formali e delle dichia-
razioni di consenso nonché
le problematiche legate alla
lingua, poiché il modello di
formulario sarà disponibile
in tutte le lingue ufficiali. Il
Dgue dovrebbe così favorire
una maggiore partecipazio-
ne transfrontaliera alle pro-
cedure di appalto pubblico.
Il Dgue consisterà in una di-
chiarazione formale da parte
dell'operatore economico i
soddisfare i pertinenti criteri
di selezione e di non trovarsi
in una delle situazioni per le
quali gli stessi dovranno o po-
tranno essere esclusi. Il Dgue
entrerà in vigore dal momen-
to dell'adozione delle misure
nazionali di attuazione della
direttiva 2014/24/Ue, e al più
tardi a decorrere dal 18 aprile
2016. Il modello allegato n. 2
al regolamento 2016/7 sarà il
riferimento per tutti gli Stati
membri. Dal 18 aprile 2016 il

Dgue sarà fornito esclusiva-
mente in forma elettronica, in
ottemperanza all'articolo 59,
paragrafo 2, secondo comma,
della direttiva 2014/24/Ue. Il
Dgue potrà essere utilizzato
sia nell'offerta nelle procedu-
re aperte, sia nella richiesta
di partecipazione alle proce-
dure ristrette, nelle procedure
competitive con negoziazio-
ne, nei dialoghi competitivi o
nei partenariati per l'innova-
zione. Quanto alle procedure
negoziate, in una nota alle
istruzioni allegate al regola-
mento, la presentazione del
Dgue, si legge, sarebbe inve-
ce pienamente giustificato
e dovrebbe essere richiesto
«nei casi contraddistinti
dalla possibile partecipazio-
ne di più di un partecipante
e dall'assenza di urgenza o
di caratteristiche peculiari
della transazione». L'opera-
tore economico potrà essere
escluso dalla procedura di
appalto o essere perseguito
a norma del diritto naziona-
le se si sarà reso gravemente
colpevole di false dichiara-
zioni nel compilare il Dgue
o, in generale, nel fornire le
informazioni richieste per
verificare l'assenza di motivi
di esclusione o il rispetto dei
criteri di selezione, ovvero se
non avrà trasmesso tali in-
formazioni o non sarà stato
in grado di presentare i docu-
menti complementari.
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Il Dgue dovrebbe concorrere a sostituire le variegate e differenti
forme di autocertificazione nazionali con un modello di formulario
stabilito a livello europeo. Questa soluzione dovrebbe contribuire

Finalità
altresì a ridurre i problemi connessi alla formulazione precisa delle

documento
dichiarazioni formali e delle dichiarazioni di consenso nonché le
problematiche legate alla lingua, poiché il modello di formulario
sarà disponibile in tutte le lingue ufficiali. Il Dgue dovrebbe così
favorire una maggiore partecipazione transfrontaliera alle proce-
dure di appalto pubblico.

li Dgue entrerà in vigore dal momento dell'adozione delle misu-
re nazionali di attuazione della direttiva 2014/24/Ue, e al più
tardi a decorrere dal 18 aprile 2016. Il modello allegato n. 2 al

Entrata regolamento 2016/7 sarà il riferimento per tutti gli stati membri.
in vigore Dal 18 aprile 2016 il Dgue sarà fornito esclusivamente in forma

elettronica, in ottemperanza all'artico-
lo 59, paragrafo 2, secondo comma,
della direttiva 2014/24/Ue.
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Pubblicato il bando dell'Inail. A disposizione 14,6 milioni di euro

Pm! a scuola di sicurezza
Fondi alla for

DI SIMONA D'ALESSIO

lezione di sicurezza sul
lavoro nelle Piccole e
medie imprese (Pmi):
a permetterlo è il ban-

do dell'Inail, che è stato pubbli-
cato ieri in Gazzetta Ufficiale,
forte di una dotazione di poco
meno di 14 milioni 600.000
euro, fornita dal ministero del
welfare; l'art. 3 comma 2 del
decreto interministeriale 17
dicembre 2009, infatti, ha di-
sposto lo stanziamento per po-
ter realizzare una campagna
formativa e di addestramento
con cui sensibilizzare parti da-
toriali ed occupati sui «principi
di tutela della salute e della
sicurezza propria e altrui nei
luoghi di lavoro». Destinatari
del programma sono i datori
di lavoro, le risorse umane in
servizio nelle realtà produt-
tive (anche all'opera soltanto
nei periodi stagionali), i rap-
presentanti dei lavoratori per
la sicurezza (R1s/Rlst) delle
Pmi ed i piccoli imprenditori,
mentre ad attuarlo sono le or-
ganizzazioni sindacali e dato-
riali, gli organismi paritetici,

adone di datori e lavoratori
----------------------------------------- -------- --------------- --------------------,,-

le università, il dipartimentole
dei vigili del fuoco, del soccorso
pubblico e della difesa civile,
gli ordini e collegi professionali
(per i propri iscritti), nonché i
patronati e i soggetti formatori
accreditati. In base all'iniziati-
va, si legge nel bando dell'Isti-
tuto per l'assicurazione contro
gli infortuni, i fondi verranno
distribuiti in sei ambiti d'in-
tervento educativo, con conte-
nuti che coprono tanto i mo-
delli organizzativi aziendali,
quanto i pericoli tipici delle
mansioni esercitate, nonché
la valutazione dei rischi, «con
particolare attenzione alle
specificità di quelli collegati
allo stress lavoro-correlato» e
riguardanti addette in stato
di gravidanza e differenze di
genere; i programmi permet-

teranno, inoltre, di compren-
dere l'importanza di adottare
comportamenti sicuri per pre-
venire gli incidenti, e di capire,
fra l'altro, come affrontare, in
un contesto lavorativo, le si-
tuazioni difficili legate «alla
dipendenza da alcool, sostanze
psicotrope e stupefacenti».

I finanziamenti verranno at-
tribuiti a progetti attuati in al-
meno quattro regioni italiane,
una per ciascuna delle macro-
aree Nord (con Valle d'Aosta,
Piemonte, Lombardia, Tren-
tino Alto Adige, Veneto, Friuli
Venezia Giulia, Emilia Roma-
gna, Liguria) Centro (Toscana,
Lazio, Marche, Umbria), Sud
(Campania, Abruzzo, Basilica-
ta, Calabria, Puglia, Molise) ed
Isole (Sicilia e Sardegna), me-
diante il ricorso a docenti «in

possesso di una comprovata
esperienza di insegnamento,
o professionale in materia di
salute e sicurezza sul lavoro»;
ogni piano, rende noto l'Inail,
dovrà, comunque, essere por-
tato a compimento «entro il
termine di 18 mesi dalla co-
municazione di ammissione»
alla sovvenzione. Per ciascun
progetto formativo l'eroga-
zione sarà compresa «tra
un minimo di 200 mila e un
massimo di 800 mila euro». I
soggetti attuatoci potranno
presentare la domanda di fi-
nanziamento, su delega del-
le Pmi cui sono dedicate le
iniziative di apprendimento,
entro le ore 13 del 19 aprile
2016. E non sarà sovvenzio-
nato più di un progetto per
ciascun soggetto attuatone
(sia esso singolo, oppure in
aggregazione) in ognuno dei
sei differenti campi d'inter-
vento fissati dal bando.
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Piano triennale di investimenti in progetti per lo sviluppo digitale

Cisco, 92 min in Italia
Accordi su industria 4. 0 e cybersecurity

isso realizzerà una
serie di investimenti
strategici in Italia per
un valore di 100 milio-

ni di dollari (91,7 mIn euro) nei
prossimi tre anni. L'annuncio
è avvenuto in occasione di un
incontro tra il premier italia-
no Matteo Renzi, l'a.d. di Ci-
sco, Chuck Robbins, e l'a.d. di
Cisco Italia, Agostino Santoni.
Attraverso questa iniziativa,
ha sottolineato la multina-
zionale americana, Cisco è in
linea con il crescente impegno
del governo italiano per favori-
re la trasformazione digitale e
coglierne i benefici, adottando
un approccio su due fronti: da
un lato, lo sviluppo delle com-
petenze digitali e della consa-
pevolezza delle opportunità
offerte dal digitale; dall'altro,
il sostegno alla comunità delle
start-up innovative italiane.

Il gruppo Usa ha firmato
un accordo con il ministero
dell'istruzione, che prevede
azioni formative per docenti e
studenti sui percorsi del pro-
gramma Cisco Network Aca-
demy, permettendo di acquisire
le nuove competenze richieste

dal mercato e avere maggiori
opportunità occupazionali. A
tale scopo Cisco amplierà ul-
teriormente il suo Programma
Networking Academy, nato
per fornire le competenze ne-
cessarie a operare in un mondo
sempre più interconnesso, inse-
rendo moduli focalizzati sulle
tecnologie per l'industria 4.0 e
la cybersecurity. Inoltre, come
primo passo nello sviluppo
dell'ecosistema delle start-up
italiane, si stanno valutando

opportunità di investimento
con Invitalia Ventures.

La società ha inoltre spiegato
che, sulla base di questi inve-
stimenti, porterà avanti nei
prossimi tre anni iniziative le-
gate alla ricerca e sviluppo, alla
collaborazione con le università
italiane d alla trasformazione
digitale del settore manifattu-
riero e di quello settore agroali-
mentare. L'azienda continuerà
a investire nella sua attività
di ricerca basata in Italia nei

laboratori Cisco Photonics di
Vimercate (Monza e Brianza).
Sono inoltre in via di definizio-
ne nuove opportunità insieme
al mondo accademico.

«Ammiro molto il primo mi-
nistro Renzi per la passione
con cui persegue l'obiettivo
di sfruttare la tecnologia per
trasformare profondamente
l'Italia, e per noi è un onore
poter collaborare», ha detto
Robbins.

-ORiproduzione
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Chuclc Robbins Amministratore delegato di Lisco

«Cisco investirà 100 uni in Italia»
La multinazionale finanzierà startup e formazione per le nuove professioni digitali

Carmine Fotina
ROMA

Con un impegno di ioo milio-
ni di dollari nei prossimi tre anni
Cisco stringe un patto con il go-
verno per la digitalizzazione del
Paese.I1 Ceo dellamultinazionale
americana, ChuckRobbins,hain-
contrato ieri a Palazzo Chigi il
premierMatteoRenziper annun-
ciare i nuovi investimenti in Italia
e in questa intervista concessa al
Sole 24 Ore ne illustra la strategia.

In quali settori investirete?
Possiamo distinguere tre cate-

gorie diintervento.Attraverso ln-
vitaliaVentures apporteremo ca-
pitali di rischio per far crescere
l'ecosistema delle startup, come
già stiamo facendo per Regno
Unito e Francia. Per lo sviluppo
delle competenze digitali, sulla
base di un accordo con il ministe-
ro dell'Istruzione, aumenteremo
sia il numero degli studenti del
programma Cisco NetworkAca-
demy sia la platea delle scuole.
Contemporaneamente portere-
mo avanti iniziative legate alla Ri-
cercae sviluppo, che inltaliacive-
de già impegnati nei laboratori
Photonics di Vimercate.

Porterete in Europa la lezio-
ne delle startup della Silicon
valley?

Icontesti sono diversi, mainEu-
ropa negli ultimi due anni stanno
accadendo cose interessanti. Le
nuove generazioni stanno tra-
smettendo nuova energia c stanno
nascendo community vivaci, co-
me le lmila startup avviate nel vo-
stro Paese. Eppure manca ancora
qualcosa: in Italia il capitale di ri-
schioviaggiaintorno ai150milioni
controimiliardidialtrigrandiPae-
si ed è carente il «go to market»,
come far sì che latecnologiavenga
effettivamente portata sul merca-
to. Noi possiamo entrare in gioco
sia contribuendo con capitali, eIn-
vitalia è solo il primo passo, sia
mettendo a disposizione delle
idee innovative una rete di centi-
naia di migliaia di partner che ab-
biamo nei settori del manifatturie-
ro e dell'agroalimentare.

Sulla digitalizzazione della
Pa e dell'industria l'Italia parte
in ritardo. Qualiconsigliha dato
a Renzi?

Devo dire che lo staff delvostro

premierhagiàunavisione olistica
della tecnologia. Del resto le tec-
nologie abilitantiladigitalizzazio-
ne di un Paese - big data e analyti-
cs, cloud, Internet of things, robo-
tica avanzata - devono avanzare
contemporaneamente per otte-
nere il massimo dei benefici e mi
sembra che il programma del go-
verno vada in questa direzione. Il
passaggio successivo è non per-
dere il treno delle competenze.

Che cosa serve al mercato?
Sono inpartenzaper Davos, do-

ve l'argomento principale sarà la
cosiddetta Quarta rivoluzione in-
dustriale dettata dalla digitalizza-
zione. E in quest'ottica si parlerà
anche dell'educazione deigiovani,
che dobbiamo istruire perché la-

72

Al vertice da luglio 2015
Chuclc Robbins è Ceo di Cisco

dal luglio 2015. Robbins ha
incontrato il premier Matteo
Renzi insieme all'a.d. di Cisco
Italia Agostino Santoni. Gli
investimenti annunciati
seguono l'attività svolta da Cisco
per garantire la connessione
"fulllP" dell'Expo, dove la
multinazionale ha presentato
con Barilla le applicazioni del
progetto Safetyfor Food
realizzato con l'azienda italiana
Penelope Spa e con Ntt Data

scino la scuola con le competenze
necessarie e coerenti con le nuove
tecnologie. Cisco, in particolare, è
già in campo con programmi edu-
cativiin tutto ilmondo per imilio-
ne di studenti all'anno e ci siamo
impegnati per incrementare que-
sto numero diunulteriore milione
nei prossimi 2-3 anni.

Con il governo collaborerete
anche sulla cybersecurity?

Ne abbiamo parlato con Renzi
questamattina, èuntema cruciale
per ogni Paese. Nel programma
Cisco Network Academy inseri-
remo moduli specifici, così come
per Industry 4.0. Abbiamo poi ac-
cennato allapossibilità di una col-
laborazione più stretta in una se-
condafase.

Industry 4.0 rischia di cancel-
lare posti di lavoro tradizionali?

La tecnologia crea una transi-
zione nei requisiti professionali e
noi dobbiamo agire proattiva-
mente per non subirlamap er trar-
ne vantaggio. In questo modo si
eviterà l'eliminazione dei ruoli
tradizionali. I lavoratori che sono
già all'interno dell'industria pos-
sono essere riqualificati e preser-
vati adattando i loro compiti all e
implicazioni di processi e produ-
zioni integrate con larete.

Intravede un'applicazione
vincente per la manifattura di-
gitale?

Se facciamo un paragone con
l'esplosione di internet, quando
negli anni 90 la "killer applica-
tion" eral'e-commerce, oggivedo
piuttosto il filone della manuten-
zione predittivi Collegando i ro-
bot a internet ottimizzi il ciclo
produttivo, basti pensare che
ogni minuto di malfunzionamen-
to vale la perdita di l8mila dollari.

Big data, Internet of things
metteranno in rete miliardi di
dati. La privacy è in pericolo?

È una questione dibattuta in
tutto ilmondo.Idati sono unbene
digrandevalore, da trattare come
altribeni come lavaluta.Abbiamo
un'unione monetaria globale che
malgrado le sue mancanze hacre-
ato un sistema di fiducia bas ato su
tmmixditecnologie eregolamen-
ti e penso che lo stesso schema si
potrà applicare ai dati. Anche di
questo tratteremo a Davos.

® RI PRO DD IION F RISERVATA
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Investimenti esteri in Italia : la fotografia

IL TREND DALL ' ESTERO
Flussi di investimenti diretti (Ide) in Italia Le imprese estere che investono in Italia
In miliardi

2009

2.03.1

2012

2013

34,0

Eu occidentale

Eu entro orientale era:.y(nw

Oceania

3.378

w
di Cui:

Ge mania: I.It)t)

Fruu_it;: -}ß's2

976

514

132
c na. etìti

31

America latina

26

Africa

22

Fonte: Rapporto Ita'.ia Multinazionale 2015

IN ITALIA
Le imprese italiane partecipate
Dati in percentuale

Commercio all'ingrosso

33,0

Indu

29,0

Altri l SSiuudiì

Enei --laïrica gas e acqua

8,2

Servi., lct

5,8

Logistico e trasporti

5,4
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Il ceo di Vivendi de Puyfontaine al Senato: «Siamo investitori industriali e di lungo periodo»

«Su Telecom nessun piano
né con Niel né con Orange»
Il gruppo sarà «numero uno negli investimenti in banda ultralarga»
Antonella Olivieri

Il ceo di Vivendi, Arnaud de
Puyfontaine,nellafossadeileoni.
L'interessante audizione suinuo-
vi assetti societari di Telecom
Italia che si è tenuta ieri davanti
alle Commissioni riunite Lavori
pubblici e Industria del Senato è
stata interrotta, per esaurimento
del tempo, proprio quando stava
entrando nel vivo, rinviando a
una prossima occasione le rispo-
ste del nuovo azionista di riferi-
mento dell'incumbent nazionale
alle tante domande puntuali e di-
rette rivolte dai senatoripresenti.
Comprese quelle del presidente
della commissione industria,
Massimo Mucchetti, promotore
dell'iniziativa, che entravano in
profondità sul piano tecnico.

i soci in assemblea

Presenti per ordine di possesso di quote. Dati in %

Thornburg Canada Government Caisse des Slate Majedie Jericho Slate
nternational pension of norway depots et path asset uk capital path
valuefund plan consignations capital equity master master

investment fund fund lp fund lp
board C.O.

11,7777 8,2223

I

1,9414 1,1783 1,0716 0,7933 0,7112 0,7087 0,6693 0,6682

7ione complessiva attuale di Vivendi 21
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TL IL ceo di Vivendi de Puyfontaine ieri in audizione al Senato: «Non siamo la porta d'accesso per Orange e con Niel nessun contatto» '',

«Suiccqju avanú(:un"..V1etrowebe1arete» ,

Il progetto di «diventare l'indiscusso numero uno negli investimenti in banda ultralarga»
Antonella Olivier!

De Puyfontaine non si è sot-
tratto però alla gragnuola di do-
mande, illustrando perlaprima
volta - almeno in pubblico - la
posizione della media com-
pany transalpina senza cadere
nellatentazione di evadere nel-
le linee di indirizzo generale.
Che pure sono state ribadite.
Vivendi, ha ripetuto il numero
uno operativo della società,
vuole essere «azionista di lun-
go periodo» in Telecom Italia.
Non ci sono contatti conXavier
Niel per un futuro comune con
Iliade un secco «no» è stato op-
posto alla suggestione che Vi-
vendi possa essere la «porta
d'accesso» aTelecomltaliaper
Orange (così si chiama oggi l'ex
monopolista pubblico France
Telecom) nella sua pur legitti-
ma aspirazione di promuovere
un consolidamento del settore
in chiave europea.

Sulle strategie di Telecom
Italia, De Puyfontaine hamesso
le mani avanti ricordando che
l'ingresso nel board di ammini-
stratori espressi dal socio fran-
cese risale a poco prima di Na-
tale e che c'è bisogno perciò an-
coraditempo per approfondire
le tematiche con il manage-
ment del gruppo italiano.

Ma sui grandi temi il messag-
gio è chiaro: diventare l'indi-
scusso numero uno negli inve-
stimenti in banda ultralarga è
un impegno che - ha ricordato
De Puyfontaine - ha preso di-
rettamente il presidente di Vi-
vendi, Vincent Bolloré, quando
ad agosto ha incontrato per la
prima volta il premier Matteo
Renzi. « Bollorè ha detto a Ren-
zi che noi vogliamo far parte di
una Telecom che resterà la mi-
glior azienda per investimenti
infrastrutturali». Un impegno
che, secondo il manager trans-
alpino, è radicato inunaversio-
ne industriale: «costruire le au-
tostrade della comunicazione»
per raggiungere i consumatori
con contenuti e servizi. Per cre-
are valore, ha aggiunto, Tele-

cote deve investire enon essere
seconda a nessuno.

Strada per Metroweb spia-
nata a questo riguardo. Prima
dell'estate c'erano state molte
pressioni sulla questione - hari-
cordato - «ma ora con Costa-
magnac'è unanuova strategia e
il processo con Telecom Italia
sta andando avanti bene».
Quanto a Vivendi, «noi siamo
molto aperti su Metroweb».
L'importante è che «Telecoun
prenda una posizione chiara su
cosa è possibile fare e cosa no
con Metroweb». Anche con
Enel c'è la massima apertura a
una collaborazione. «Il Gover-
no halavolontà difar diventare
la banda ultralarga un progetto
reale e noi - ha assicurato De
Puyfontaine - vogliamo dimo-
strare che il nostro impegno è
vero e forte». Il debito di Tele-
com, ha ammesso, è vero che è
elevato, ma Vivendinonritiene
che questo possa essere d'osta-
colo all'implementazione di
una strategia decisa sullo svi-
luppo della banda ultralarga, di
cui Telecom ha bisogno.

Sul Brasile la posizione inve-
ce è più sfumata. A chi chiedeva
quale fosse l'orientamento ri-
guardo allapresenza, inportan-
te, di Telecom nel Paese suda-
mericano, il ceo di Vivendi ha
precisato che in questo mo-
mento non ci sono sul tavolo
tutte le informazioni che servo-
no per una valutazione e che la
risposta si potrà dare quando
saranno presentate «tutte le al-
ternative». «Come azionista e
membro del cda, ci verranno
presentate opportunità che di-
penderanno dal mercato: è un
argomento che sarà portato
avanti dal presidente esecutivo
Giuseppe Recchi e dall'ammi-
nistratore delegato Marco Pa-
tuano» , ha osservato De
Puyfontaine, facendo presente
però che il gruppo francese dal
Brasile si è ritirato perchè vole-
va concentrarsi sull'Europa e
c'erano dubbi sulla sostenibili-
t à della crescita del P aes e. In s o-
stanza, non ci sono veti preven-

tivi, ma la decisione se restare
(e rafforzarsi) o uscire dal mer-
cato sudamericano dovrà esse-
re ben motivata nell'ottica stra-
tegica del business.

De Puyfontaine, d'altro, ha
risposto che Vivendi può esse-
re interessata a investire anche
in contenuti inltalia- «se ci sarà
la possibilità di diventare part-
ner di produttori media saremo
ben felici di farlo» - e che al mo-
mento con Mediaset non c'è
nessun progetto sul tavolo,
«ma chissà in futuro».

Tornare sulle tlc, settore dal
qual e Vivendi era uscita, sman-
tellando la divisione che aveva
diverse partecipazioni in casac
oltrefrontiera, non è una con-
traddizione per De Puyfontai-
ne, come gli è stato opposto,
perchè - ha sottolineato - la
nuova leadership del gruppo si
è insediata solo a metà del 2014
e, in sostanza, nonhacondiviso
le scelte che erano state fatte
due anniprima. Quanto aTele-
com, «c'è unbusiness modelda
reinventare e questa per noi è
un'opportunità». Negli anni
'90 l'Italia era all'avanguardia
sulle tlc, ha ricordato, che «og-
gi non sono utilizzate al me-
glio», mentre «negli ultimi die-
ci anni l'azienda ha perso lo
slancio». «Ma non voglio fare
commenti su passato, preferi-
sco guardare al futuro», ha
concluso, e per il futuro Tele-
com avrà un «azionista stabile
che vuole realizzare un proget-
to ambizioso con gli azionisti,
gli stakeholder e, naturalmen-
te, il Governo italiano».

Ora alle domande rimaste
inevase De Puyfontaine do-
vrebbe rispondere per iscrit-
to, mentre le due Commissio-
ni del Senato si ripromettono
di convocare prossimamente
l'ad dell'Enel, Francesco Sta-
race, che ha in canna un pro-
getto sulla rete ancora da de-
clinare, e anche l'azionista
"virtuale" Xavier Niel, che su
Telecom ha una posizione in
derivati di oltre il 15%

ORI P ROOOZIO NE RISERVATA
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I grandi soci in assemblea

ANDAMENTO DEL TITOLO A MILANO
Ieri

0,9

G F M A M G L A S 0 N D G

2015 2016

PRESENTI PER ORDINE DI POSSESSO DI QUOTE . Dati in %

Vivendi Sig 108* Thornburg Canada Government Caisse des Slate Majedie Jericho Slate
Sa* international pension of norway depots et path asset uk capital path

valuefund plan consignations capital equity master master
investment fund fund lp fundlp

board C.G.

11,7777 8,2223 1,9414 1,1783 1,0716 0,7933 0,7112 0,7087 0,6693 0,6682

11) Part -siva attuale di Vivendi 21,39%
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INDAGINE B CE

Migliora
il credito
alle imprese

«Nel quarto trimestre del
2015 le banche della zona euro
hanno rilevato un allentamen-
to netto degli standard di cre-
dito per i prestiti alle imprese»
e prevedono un miglioramento
delle condizioni anche nel pri-
mo trimestre di quest'anno: è
quanto emerge dal documento
relativo all'indagine condotta
dalla Bce sui prestiti, il Bank
Lending Survey. Il processo di
allentamento degli standard
«è risultato nettamente mi-
nore di quanto previsto dalle
stesse banche nel precedente
sondaggio». Gli istituti hanno
inoltre stimato il ritorno ver-
so un allentamento netto degli
standard di credito sui prestiti
alle famiglie per l'acquisto del-
le abitazioni, che, al contrario,
è apparso non in linea con le
attese.

Di fatto, la domanda netta
che comprende tutte le cate-
gorie di prestito è continuata
a salire, specialmente per
le imprese. Il livello genera-
le dei tassi di interesse, che
restano bassi, ha contribuito
all'aumento della richiesta.
Per le imprese, invece, i fat-
tori che hanno spinto al rialzo
la domanda sono stati il biso-
gno di aiuti finanziari per il
capitale umano e gli investi-
menti fissi.

-O Riproduzione riservata
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DATI ABI

Più prestiti
ma salgono
le sofferenze

In dicembre sono ripartiti
i prestiti a imprese e fami-
glie, anche se la crisi spinge
ancora in alto il livello delle
sofferenze. Aumentano gli
impieghi, mentre diminui-
sce la raccolta bancaria. Il
quadro emerge dal bollettino
mensile dell'Abi, nel quale si
precisa che gli impieghi sono
ammontati a 1.830,2 miliardi
(+0,1% su base annua), men-
tre la raccolta bancaria da
clientela residente è risultata
pari a 1.697,4 mld, con una
flessione dello 0,6%. Il totale
dei finanziamenti in essere a
famiglie e imprese è cresciuto
dello 0,5% su base annua, un
dato di gran lunga migliore
rispetto al -4,5% di novembre
2013 quando aveva raggiunto
il picco negativo. I nuovi finan-
ziamenti alle imprese hanno
segnato, tra gennaio e novem-
bre, un incremento di circa il
13% su base annua.

Quello dei nuovi mutui è
stato un boom: negli undici
mesi si è sfiorato il raddoppio
(+97,4%), con un'incidenza del-
le surroghe pari al 32,4%. Sul
fronte sofferenze, quelle lorde
sono state pari in novembre a
201 miliardi dai 199 di otto-
bre. Le sofferenze nette sono
ammontate a 88,8 mld dagli
87,2 del mese precedente.

- © Riproduzione riservata
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Sale Z occupazione e e boom deí voucher
Cresce l'occupazione ed è boom dei

voucher che in alcune regioni dell 'Italia
ha incrementato le vendite anche oltre il
97%. A spiegarlo è l'Inps nel suo consue-
to osservatorio sul precariato , pubblicato
ieri, con i dati relativi al periodo da gen-
naio a novembre dell 'anno 2015. Rispetto
allo stesso periodo dell 'anno 2014 , il sal-
do tra assunzioni e cessazioni è risultato
positivo di 356 mila unità, per l 'aumento
soprattutto dei rapporti a tempo indeter-
minato (+37% per 442.906 assunzioni in
più), ma anche per la crescita di quelli
a tempo determinato (+1,5% per 45.817
rapporti in più). Continuano a calare,
invece, le assunzioni con apprendistato
(-20% per 44.314 rapporti in meno).

Assunzioni e cessazioni. Il periodo
osservato, come accennato, riguarda i
primi undici mesi del 2015. L'Inps spiega
che risulta aumentato, rispetto al corri-
spondente periodo del 2014, il numero
complessivo delle assunzioni nel settore
privato (+444.409, pari a +9,7%) per ef-
fetto soprattutto della crescita dei con-
tratti a tempo indeterminato (+442.906,
pari a +37%). Sono aumentate anche le
assunzioni a termine (+45.817, pari a
+1,5%), mentre sono diminuite quelle
in apprendistato (-44.314, pari a -20%).
Le variazioni più significative sono sta-
te registrate nelle regioni del Nord, in
particolare Friuli Venezia Giulia, Veneto
e Lombardia.

Anche le trasformazioni a tempo in-
determinato di rapporti di lavoro a ter-
mine, comprese le trasformazioni degli
apprendisti, aumentano nel periodo os-
servato per complessivi 469.351 unità
con un incremento rispetto al 2014 del
25,7%. Sono molto più contenute (ed è un
dato positivo per il mercato del lavoro)
le variazioni nelle cessazioni: +2,1% nel
complesso; +1,9% per i contratti a tempo
indeterminato.

Saldo positivo: sale l'occupazione. A
consuntivo, spiega l'Inps, la variazione
netta dei rapporti di lavoro dipendente
(il saldo tra assunzioni e cessazioni) at-
testa, per il periodo gennaio-novembre
2015, un miglioramento, nel confronto
con l'analogo periodo dell'anno prece-
dente, pari a 356 mila unità. Su base
annua, considerando quindi gli ultimi
dodici mesi, secondo l'Inps si evidenzia
la crescita complessiva dei posti di lavo-
ro dipendente di 300 mila unità, effetto
di una crescita rilevante delle posti di
lavoro a tempo indeterminato (oltre
450.000 in più) e di una contrazione di
quelli a termine e con apprendistato.

L'aiuto che aiuta. Peso rilevante sem-
bra avere avuto il ruolo dell'incentivo
dell'esonero contributivo triennale, ri-
masto operativo per le assunzioni effet-
tuate nel 2015, ma declassato a sgravio
(in misura del 40%) per quelle effettuate
nel 2016. Infatti, sul totale nuovi rap-
porti a tempo indeterminato (1.640.630
assunzioni e 388.454 trasformazioni da
tempo determinato), quelli instaurati
con la fruizione dell'esonero contribu-
tivo triennale sono state ben 1.159 mila
(889 mila assunzioni e 269 mila trasfor-
mazioni).

Il boom dei voucher. Per i «buoni-lavo-
ro» (i cosiddetti voucher che servono per
il pagamento delle prestazioni di lavoro
accessorio) si tratta di un vero e proprio
exploit. In una continua ascesa di vendita
nel 2015, al termine dei primi 11 mesi ri-
sultano piazzati sul mercato 102.421.084
voucher del valore nominale di 10 euro,
con incremento medio nazionale, rispetto
allo stesso periodo del 2014 (61.129.111),
pari al 67,5%, con punte del 97,4% in Si-
cilia, dell'85,6% in Liguria e dell'83,1% in
Abruzzo e dell'83% in Puglia.

Carla De Lellïs
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agistrati al 1, disto scienziati
Fanno spesso buchi nell acqua, sprecando tempo e risorse
DI DOMENICO CACOPARDO

e David Bowie, il duca
bianco, che aveva raffi-
urato se stesso nei

panni di un marziano
che cade sulla terra, si reincar-
nasse in Italia avrebbe di che
rimanere, nel giro di qualche
ora, stupificato (magnifico neo-
logismo attribuibile alla rabbi-
na Barbara Aiello). Nel mon-
do della tecnologia, figlia della
scienza, in Italia scoprirebbe
che gli scienziati non vanno di
moda, né vanno di moda i ter-
mometri. Il potere giudiziario,
infatti, conferendo a se stesso
un esercizio del potere che va
al di là del sapere scientifico,
ama aprire e condurre proces-
si alle fonti del sapere, spesso
contestate, per meri interessi
di botteguccia da chi la scienza
non sa dove sta di casa.

Pensiamo al caso L'Aqui-
la con i sismologi condannati e
assolti in appello. Pensiamo al
caso Stamina, una ciarlatene-
ria che, per alcuni anni, è stata
presa sul serio da magistrati
che hanno creduto alla pietra
filosofale, più che alle valuta-
zioni del Consiglio superiore
di sanità, contribuendo alle
illusioni di ammalati e loro
familiari sulle virtù terapeu-
tiche di un metodo inesistente
sul piano scientifico e su quello
dei risultati. A quanto è dato di
capire da un breve giro sul web,
Stamina esiste ancora ed è il-
legalmente praticato nel terri-
torio della Repubblica italiana.

Pensiamo al caso della Xylella
(Xylella fastidiosa, batterio
Gram negativo che vive e si ri-
produce all'interno dell'appara-
to conduttore della linfa grezza)
che ha colpito grandi superfici
pugliesi coltivate a olivi.

Per combatterla , l'Unione
europea e lo Stato italiano,
hanno avviato un programma
di abbattimenti di essenze ma-
late e di essenze sane, in prossi-
mità, appunto, di quelle colpite
per realizzare una specie di
cortina sterile a difesa del resto
delle piantagioni. Ovviamente,
sono sorti subito comitati e
comitatini di oppositori della
misura profilattica, supportati
da sedicenti tecnici o da tecnici
veri che, tuttavia, non hanno
responsabilità specifiche nella
gestione del problema. Ebbe-
ne, anche in questo caso non si
trova di meglio che processare
gli scienziati che hanno iden-
tificato il batterio e che hanno
indicato le terapie difensive da
attuare.

Anche per il Muos sici-
liano , alcuni magistrati, in
contestazione degli studi del
Consiglio superiore di sanità
(con il Cnr), hanno avviato un
procedimento nei confronti dei
realizzatori dell'opera, vitale
per la sicurezza dell'Occiden-
te e dell'Italia, sulla base di
non dimostrate né dimostra-
bili conseguenze nei confron-
ti della popolazione civile. In
Puglia, l'ipotesi di ampliare le
aree di prospezioni petrolifere
in mare Adriatico, nell'interes-

se primario della bilancia dei
pagamenti italiani e dell'eco-
nomia nazionale e regionale,
incontra l'opposizione di Notriv,
una specie di Notav, mobilitati
nella ingiustificata opposizione
a una possibile via di rilancio
economico. Il presidente della
Regione, Emiliano, i cui pas-
si da borghese da grand-élite
non disdegnano le vie della
smaccata demagogia, indulge
nell'appoggio ai Notriv, per ri-
costruirsi un'immagine, dopo
il deterioramento provocato da
anni di potere.

La Lucania, ora, gode de-
gli effetti positivi dei ricavi da
estrazione di petrolio, dopo ave-
re combattuto tale possibilità.
Messina è governata da un de-
sperado agitatore che è riuscito
a convincere l'elettorato della
città a eleggerlo sindaco sulla
stupida e autolesionistica pro-
messa Noponte. Anni di studi
di scienziati buttati nel cesso da
un professore di ginnastica con
la vocazione del protestatario.
Certo, onesto rispetto ai soldi,
ma privo dell'onestà intellet-
tuale di ammettere che chi sa
più di lui, sa più di lui.

Vedrà anche il nostro Da-
vid Bowie, marziano in Italia,
che si processano i termometri
non le febbri. In passato, da una
procura italiana furono manda-
ti avvisi di garanzia o mandati
di comparizione a Reagan,
Gorbaciov, Mitterand per
commercio di armi nucleari. Il
commercio di armi è stato an-
che il settore elettivo di alcuni

magistrati per avviare procedi-
menti nei confronti di capi di
governo e ministri della difesa.
Tutti finiti in una bolla di sapo-
ne. In tema di termometri, sem-
bra di questo genere il processo
alle agenzie di rating in relazio-
ne al quale si sarebbero svol-
ti costosi (e di dubbia utilità)
accessi in uffici americani. La
prima vittima di questo caos, è
il sistema giudiziario italiano:
migliaia di magistrati tessono
la tela per una giustizia ope-
rosa e tempestiva, in silenzio
facendo senza apparire, men-
tre altri appaiono senza fare (il
caso de Magistris e le recenti
assoluzioni di tutti coloro che
lui aveva accusato di vari reati
contro l'amministrazione).

Eppure ci vorrebbe poco,
se il governo Renzi, che si auto-
qualifica governo del fare, deci-
desse di mettere alla prova la
capacità dell'Associazione na-
zionali magistrati di convenire
una piattaforma di iniziative
amministrative e legislative
per dare ai processi tempi nor-
mali, analoghi a quelli degli
altri paesi. Con ciò getterebbe
un bel guanto di sfida. Per quel
che riesco a capire, la sfida sa-
rebbe accolta e dal caos creati-
vo (e distruttivo) passeremmo
a un ordine creativo, capace di
battere la strada della certez-
za del diritto, della pena e della
sentenza, un qualcosa che sem-
bra, appunto, appartenere più
a Marte che all'Italia repubbli-
cana e democratica.

Basterebbe riflettere sul
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felice esito della questione
della caserma Manara, final-
mente ceduta - ma solo dopo
l'avvio di un'azione di coordi-
namento e pungolo della presi-
denza del consiglio - all'ammi-
nistrazione della giustizia che lì
concentrerà gli uffici giudiziari
civili, lasciando l'infelice pseu-
dobunker di Piazzale Clodio a
quelli penali in una purtroppo
ritardata razionalizzazione del
sistema giustizia romano. Non
è infatti vero che in Italia non
si può cambiare nulla: fa solo
comodo a pochi non cambiare
nulla. Per gli altri, per la col-
lettività cioè il cambiamento
è vitale. Basterebbe pensare
com'è cambiato il paese per la
semplice (mica tanto) costru-
zione dell'Alta velocità Torino-
Milano-Salerno per capire come
serve intervenire nelle arterie
della penisola rendendole tal
quali la modernità pretende.

Il nostro Bowie, infine,
rimarrebbe senza parole os-
servando come una parte della
sinistra storica italiana è fisiolo-
gicamente conservatrice e com-
batta tutto ciò che comporta, in
fin dei conti, nuova occupazione
(il ponte sullo Stretto) e futuri
benefici per la collettività. La
vecchia psicopatologia, tutti
uguali, perciò poveri e disperati
che ispirò le politiche economi-
che dell'Urss, continua ancora a
colpire nella Corea del Nord e,
per fortuna solo in modo mar-
ginale, in Italia.

www.cacopardo.it
-© Riproduzione riservata
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La proposta di un docente di ingegneria:
«Vietare agli studenti di rifiutare il voto»
L'esperto: più della media conta l'inglese

ci rifiuterebbe il
voto dell'esame di

4 maturità?». Ecco
il punto. «Quello

è un esame che arriva al termi-
ne di un percorso di studi. E co-
sì deve succedere all'università:
c'è un corso e alla fine si fa
l'esame». Una sola data. Un so-
lo voto. Da prendere. Punto.
Vietato rifiutare. Senza appel-
lo. L'idea è del professor Massi-
miliano Barolo, docente di In-
gegneria chimica e presidente
della scuola di Ingegneria di
Padova, che ha preparato una
serie di proposte per «miglio-
rare il processo formativo della
nostra facoltà». Tra queste, il
divieto di rifiutare il voto asse-
gnato dal professore al termine
di un esame, prassi diffusa in
molti atenei italiani e regolata
in autonomia da ogni singola
università.

Nel rifiuto, sottolinea, «non
c'è nulla di pedagogico, anzi, è
una perdita di tempo per i do-
centi e per gli studenti che rifa-
cendo l'esame non migliorano
la loro preparazione, piuttosto
allungano la loro permanenza
all'università, cosa che invece
puntiamo a ridurre». Il profes-
sor Barolo sfata subito l'idea

che «chi ci mette di più ha voti
più alti: è un luogo comune, i
laureati con il punteggio più al-
to di solito sono quelli che ter-
minano in tempo». Parliamo di
ingegneri, sottolinea: «A loro il
mondo del lavoro chiede la de-
finizione di un obiettivo, la pia-
nificazione per raggiungerlo,
la capacità di farlo nei tempi
definiti». Quindi: essere capaci
di scegliere un corso da segui-

La motivazione
«Non c'è nulla di
pedagogico: i ragazzi
non migliorano di certo
la loro preparazione»

re, decidere la data dell'esame e
darlo senza rimandare è un
modo per imparare quello che
dovranno fare dopo la laurea.

Ma il discorso si può allarga-
re a tutte le facoltà. Paolo lacci,
esperto di risorse umane e pre-
sidente dell'Associazione ita-
liana direzione del personale
(Aidp) lo chiarisce subito: «In
un curriculum pesa di più la ve-
locità di conclusione del corso
di studi che Il voto finale: trop-

po spesso in Italia gli studenti
si parcheggiano all'università
in attesa di trovare un'occupa-
zione». Il professor Barolo vuo-
le premiare chi finisce in tem-
po e rendere obbligatoria la
frequenza alle lezioni. «Po-
tremmo combattere l'abban-
dono dopo il primo anno - di-
ce -: da noi i laureati trovano
lavoro entro 3 mesi dalla lau-
rea, ma il 30%o delle matricole
lascia al secondo anno, è un fe-
nomeno che va combattuto, i
ragazzi vanno aiutati da un tu-
tor durante i corsi per poi so-
stenere gli esami».

Secondo i dati Ocse l'Italia
ha il numero più basso di lau-
reati triennali dei 34 Paesi più
industrializzati del mondo ed
è tra quelli con l'età media più
alta. «Il problema però è met-
tere in condizione gli studenti
di seguire le lezioni, di essere
seguiti e di poter frequentare
dalla mattina alla sera». Ivano
Dionigi, oggi è il presidente di
Alma Laurea, il consorzio inte-
runiversitario che collega ate-
nei e imprese. Fino a pochi
mesi fa guidava l'Università di
Bologna. Ricorda di professori
che costringevano l'esaminan-
do a firmare la rinuncia di ri-

fiuto del voto prima dell'esa-
me, ma anche di «studenti las-
sisti che usavano l'esame co-
me una lotteria: più che
vietare il rifiuto del voto biso-
gnerebbe fare appello ad una
reciproca serietà degli univer-
sitari e dei professori, a volte
troppo sadici».

Lui insiste sul diritto allo
studio: «Se per frequentare
l'università devo mantenermi
e lavorare è chiaro che ci met-
terò più tempo a laurearmi».
Però poi per trovare lavoro
chiarisce che il voto «è uno de-
gli elementi importanti ma
non fondamentali, a parte i
concorsi pubblici», pesano di
più «le esperienze di lavoro e
all'estero, oltre, certo, all'ate-
neo dove ci si è laureati». Sor-
ride. «Però non ho mai visto
uno pieno di 3o e lode peggio-
re di uno con tutti 20...». Non è
detto. Per Paolo lacci sempre
di più il voto è subordinato ad
altri aspetti: «In un mercato
con tanti laureati e pochi po-
sti, è uno dei filtri ma non il
principale, meglio la velocità e
l'esperienza all'estero». Ma so-
pra a tutto resta la padronanza
della lingua: «Pesa mille volte
di più un ottimo inglese che 3
punti in più sul voto di lau-
rea». E gli studenti? Per loro ri-
fiutare il voto resta un diritto
fondamentale, dice Alessan-
dro Asmundo dell'Udu Pado-
va: «Siamo contrari a modelli
di istruzione stranieri impor-
tati in contesti completamente
differenti come il nostro».

Claudia Voltattorni
© RPRCDUZICNE RISERVATA
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II dossier
PJ FUNI ATENEI

F onte: Ab laurea ( dati relativi al 2014), ministero dell ' Istruzione (dati dell'anno a( 3den1co 2013/2014)

Le norme

L'accettazio-
ne o meno del
voto preso agli
esami negli
atenei italiani
non è stata
regolamentata
per legge ma
varia a seconda
delle diverse
norme interne
delle università
in virtù
dell'autonomia
nella gestione
dei corsi di
laurea

Al momento
dell'immatrico-
lazione in un
ateneo lo
studente di
fatto accetta
anche le
disposizioni
previste (di
solito
compaiono in
un'apposita
«Carta dei
diritti e dei
doveri dello
studente»): tra
queste norme
c'è anche
quella che
regola
l'impostazione
degli esami e
attribuisce o
meno la facoltà
agli studenti di
rifiutare il voto

In molti
atenei italiani,
per prassi con-
solidata, ai ra-
gazzi viene
data la possi-
bilità di rifiutare
un voto. Ma c
'è chi, come
la Facoltà
di Tecnologia
della Libera
Università
di Bolzano,
non consente
di farlo

2t0
Mila
Quanti sono

stati i ragazzi

che si sono

immatricolati

nel 2014/2015

negli atenei

italiani

295
Mila
Gli universitari
che si sono
laureati
in Italia
nell'anno

accademico

2013/2014
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«Non síamo ín Telecom per conto dí altri»
De Puyfontaine (Vivendi) in Senato apre a una collaborazione con Enel, ma frena su Mediaset
Niel? «Mai parlato con lui di strategie comuni». La conferma degli investimenti sulla Rete

L'ammini-
stratore
delegato
di Vivendi,
primo socio
di Telecom,
Arnaud
de Puyfontaine
(nella foto), ieri
è stato
ascoltato
al Senato

Durante
l'audizione il
manager
ha garantito
di avere
un piano
ambizioso
per l'azienda
che sarà
realizzato
anche in
accordo
con il governo
italiano

De
Puyfontaine
ha smentito
l'ipotesi
di una
cessione
alla francese
Orange:
«Vivendi
- ha detto -
non è punto
di accesso
per Orange»

MILANO Chiarisce subito che
«non ci muoviamo per conto
di terzi». L'interesse di Vivendi
per Telecom Italia è quello di
un «investitore industriale di
lungo periodo», assicura l'am-
ministratore delegato del
gruppo francese, Arnaud de
Puyfontaine, auspicando che
l'impegno si trasformi in «una
storia di successo per noi, per
Telecom e per l'Italia». Ieri il
manager francese è atterrato a
Roma, convocato in audizione
alle commissioni Industria e
Lavori pubblici del Senato, in-
teressate a conoscere le inten-
zioni del primo azionista del
gruppo telefonico, in un mo-
mento in cui attorno aTelecom
si sta addensando l'interesse di
molti. Oltre a Vivendi ci sono
l'imprenditore parigino Xavier
Niel («Mai discusso con lui di
Telecom» ha detto de Puyfon-
taine) e la compagnia, sempre
francese, Orange che ha avvia-
to le manovre per il consolida-
mento guardando anche a Te-
lecom Italia.

Quel «non ci muoviamo per
conto di terzi» con cui ha esor-
dito de Puyfontaine, è la con-
ferma che su Telecom i francesi
si stanno muovendo ognuno
per sé. L'Italia «è un Paese che
stimiamo e al quale siamo le-
gati da profonde radici, cultura
e lavoro comune - ha detto il
manager -: sono valori che in-
tendiamo coltivare, condivide-
re e portare avanti, è con que-
sto spirito che abbiamo investi-
to in Telecom Italia». De
Puyfontaine non è entrato nel
dettaglio dei piani che Vivendi
ha in mente per il gruppo tele-
fonico, limitandosi a dire che

siamo qui per un progetto
ambizioso in accordo con gli
azionisti, gli staheholder e il
governo, di cui abbiamo stima
e di cui apprezziamo i risulta-
ti». «Telecorn Italia - ha ag-
giunto - è un gruppo di valore
e con grande potenzialità di
sviluppo» e Vivendi è certo di
poter «creare un soggetto su-
deuropeo che possa avere una
base solida e costruire una sto-
ria che possa permettere di
competere ad armi pari rispet-

to ai grandi soggetti america-
ni». «Gli anglosassoni - ha
sottolineato - dicono che il
contenuto è il re e la distribu-
zione è la regina: questo è il
punto in cui siamo oggi, la no-
stra mossa in Telecom va vista
in questa strategia».

Tanti i temi «caldi» sul tavo-
lo delle commissioni Lavori
pubblici e Industria. A comin-
ciare dalla Rete ultraveloce su
cui Telecom, e il governo, stan-
no puntando molto. «Non
dobbiamo essere secondi a
nessuno sulla rete - ha detto il
manager di Vivendi -. Quello
che è in gioco in Italia è poter
investire, creare autostrade di
comunicazione che ci possano
dare contenuti migliori». Per
de Puyfontaine «la prospettiva
di creare le infrastrutture a
banda ultra larga permette a
Telecom di fornire servizi ai
propri utenti». Il manager ha

aperto a una possibile collabo-
razione con Enel sulla rete ul-
traveloce: «Siamo molto aper-
ti» ha detto. Lo stesso vale per
Metroweb, con cui Telecom è
in trattativa, «siamo molto
pragmatici sono in corso delle
discussioni e vedremo che sue-
cede».

Anche «nell'industria dei
media - ha aggiunto - ci so-
no buone possibilità di colla-
borazione tra Francia e Italia. Ci
sentiamo molto vicini all'Italia,
il nostro presidente e primo
azionista (Vincent Bolloré,
ndr) ha una storia molto lunga
con il vostro Paese». Lo scorso
anno Vivendi aveva avviato
trattative con Mediaset sulla
pay tv Premium. «Con Media-
set non c'è al momento alcun
progetto di collaborazione ma
abbiamo sempre detto che Te-
lecom Italia può cogliere le op-
portunità che si potranno crea-
re. Tuttavia per il momento
non c'è nulla da dire, vediamo
in futuro» ha chiarito de
Puyfontaine, che ha lasciato
aperte anche altre questioni ri-
levanti: i rapporti con il mana-
gement di'Telecom, le possibili
aggregazioni, lo sviluppo di
nuovi business, il rafforzamen-
to finanziario. Il manager è ri-
partito per Parigi con un elenco
ancora lungo di domande, alle
quali ha detto che risponderà
per iscritto nei prossimi giorni.

Federico De Rosa
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L'assetto
Gli azionisti

---- _ ,

peopBe's Bank
of China

Nostro
piano
insieme agli
altri soci e
al governo,
che
stimiamo

Così in Borsa
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TRASFERIMENTO

Príma casa ,
agevolazioni perse
per i i i it ®

DI DEBORA ALBERICI

Perde le agevolazioni sulla prima casa il con-
tribuente che non trasferisce la residenza
entro 18 mesi perché l'immobile è inagibile.
La necessità di una ristrutturazione non eso-
nera il neoproprietario dai suoi adempimen-
ti legali . E quanto affermato dalla Corte di
cassazione che, con la sentenza n. 864 del 19
gennaio 2016 , ha accolto il ricorso presenta-
to dall 'Agenzia delle entrate contro un uomo
che non aveva trasferito la residenza nella
casa appena acquistata per l 'impossibilità
di andarci a vivere. In motivazioni i supremi
giudici spiegano che il trasferimento della
residenza può essere fatto anche quando il
contribuente , di fatto , non abita la casa. L'una
cosa non esclude l'altra. In fondo alle moti-
vazioni la Cassazione ha infatti affermato
che «la causa di forza maggiore che può giu-
stificare l'inottemperanza del contribuente
all'onere di trasferire la propria residenza
nel comune ove è situato l'immobile acqui-
stato con l 'agevolazione prima casa, entro
18 mesi dall'acquisto , pur potendo riferirsi
alla inutilizzabilità dell'immobile acquistato
con detta agevolazione , deve tuttavia essere
caratterizzata dei requisiti delle non imputa-
bilità al contribuente , della necessità e della
imprevedibilità». Ciò risponde al principio
generale per cui nella valutazione dell'adem-
pimento dell'obbligo del contribuente di tra-
sferire tempestivamente la propria residenza

11O

iáw

non può non
tenersi conto
della soprav-
venienza di un
caso di forza
maggiore.

Immobili Pagina 31



Cantiere anti alluvione
Guerra tra nove vip
e il resto di Genova

Ricorso al Tar contro i lavori: ecomostro in spiaggia
Proteste da tutti i quartieri stanchi di finire sott'acqua

EMANUELE ROSSI
GENOVA

T Tna piccola grande mar-
cia, in riva al mare. Cin-
quecento persone, con-

vocate via Facebook in due
giorni. Gente dei quartieri po-
polari e più martoriati dalle
alluvioni genovesi del 2011 e
2014, Marassi e San Fruttuo-
so, a difesa di un «ecomostro».
Una struttura contestata -
con un ricorso al Tar - da nove
residenti del quartiere vip di
Albaro e dei condomini sulla
promenade vista mare di cor-
so Italia. t una strana manife-
stazione, quella che a Genova
ieri pomeriggio ha portato
una piccola folla sul lungoma-
re in difesa di una piattaforma
di cemento da 2500 metri
quadrati, sopraelevata su pi-
loni di otto metri. Divide la po-
litica e fa discutere la città in-
tera: il «mostro» è brutto, cer-
to, ma parte integrante del
cantiere per lo «scolmatore»
del Fereggiano, l'opera che do-
vrebbe mettere in sicurezza il

torrente che stra-
ripò nel 2011 pro-
vocando sei morti
e devastazione.

Deciderà il Tar
Un'infrastruttura
finanziata da Stato
e Comune, sulla
quale ora pende la
minaccia di un ri-
corso al Tar Ligu-
ria. I ricorrenti
chiedono la sospen-
sione dell'opera,
nella parte che ri-

guarda la copertura, per l'im-
patto sul paesaggio. Contro di
loro si è scatenata la rabbia de-
gli abitanti di Marassi e della
Foce, i quartieri più colpiti dal-
le tante alluvioni che hanno
sconvolto Genova. Ma a onor

del vero anche parecchi citta-
dini di Albaro e di corso Italia
ieri hanno partecipato alla ma-
nifestazione degli «anti-nim-

by», quelli che inve-
ce vogliono che il
cantiere proceda.
Rapido e senza in-
toppi burocratici e
giudiziari. Con la
promessa - delle
istituzioni- che alla
fine la copertura
verrà rimossa. Lo
ripeteva dietro al
megafono ieri l'as-
sessore comunale
Gianni Crivello:
«Ad agosto del 2018
in spiaggia ci sarà

solo sabbia e ghiaia». Ma Geno-
va è la città del «maniman»,
l'intraducibile atteggiamento
di diffidenza e cautela. t que-
sto a muovere chi ha scritto
sotto il cartello dei lavori «fir-
mato Pinocchio». «Il maniman
ci sta uccidendo - si sgolava ieri
sulla promenade la signora Ro-
sanna De Luca, pensionata
della Foce - non è un caso che i
giovani scappino tutti. Riu-
sciamo a litigare persino su
un'opera che salverà delle vite.
Capisco la diffidenza verso i la-
vori pubblici, ma così si allun-
gano solo i tempi».

Sinistra e destra unite
In strada a difendere il cubo di
cemento, ieri, c'era parecchia
politica (soprattutto il Pd ge-
novese, ma anche qualche
esponente di destra) e tanti cit-
tadini di via Fereggiano, com-
presa la madre di Serena Co-
sta, una delle vittime del 2011.
C'erano due ambulanze e i mili-
ti della pubblica assistenza di
via Fereggiano, che si sono ri-
trovati la sede allagata per due
volte, a distanza di tre anni, nel
2011 e nel 2014. Ma anche ba-
gnanti del lungomare genove-
se, come la signora Paola Fer-
rari che dice «ho la cabina agli
Squash (i bagni adiacenti al
cantiere) ma quest'opera è per
il bene di tutti, posso sopporta-
re un cantiere provvisorio»,
mentre regge l'unico striscio-
ne, da brividi: «Nove sulle
sdraio, novantamila nel fan-
go». Per capire il perché di tut-
to questo timore per un ricorso
alla giustizia amministrativa si
ricordi il precedente di un al-
tro cantiere, quello della co-

pertura del Bisagno, bloccato
per anni proprio da un ricorso
al Tar e poi al Consiglio di Sta-
to delle imprese che non si era-
no aggiudicate l'appalto. I lavo-
ri sono ripartiti, ora, solo dopo
l'alluvione del 2014. E sull'onda
di quegli eventi è stato inserito
un emendamento al decreto
«Sblocca Italia» che permette
ai commissari dei lavori (in
questo caso è il governatore,
Giovanni Toti) di farli prose-
guire - se considerati priorita-
ri per la pubblica sicurezza-
anche in pendenza di ricorsi.
Il Movimento 5 stelle si schie-
ra con i ricorrenti: «Non sia-
mo contro lo scolmatore - dice
Alice Salvatore - ma la strut-
tura di copertura del cantiere
è ad enorme impatto e costru-
ita senza minimamente pre-
occuparsi di informare i citta-
dini». Se Genova si vede solo
dal mare, come canta Ivano
Fossati, oggi è tutta qui, intor-
no a questo cubo di cemento,
diffidenza e speranze.
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Icapannoniche

dovranno
restare due anni

sul litorale
per permettere

i lavori di costru-
zione dello scol-

matore contro le
alluvioni

protesta
Gli abitanti del
quartiere di
Marassi hanno
sfilato ieri
in corso Italia

iI ra i nima
Le strade
di Genova
allagate dal
Fereggiano
nel 2014
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